
Continua l’emporio di reciprocità
dell’associazione Donne e Diritti,
molte persone portano alla nostra
sede abbigliamento, libri, giocatto-
li e oggettistica per bambini e le as-
sociate provvedono a consegnarla
alle famiglie che ne fanno richie-
sta, un aiuto umanitario che
l’associazione da sempre offre alla
comunità. Lo spirito umanitario e
mutualistico che ci ispira, da quan-
do siamo nate, ci spinge a incre-
mentare il micro credito sociale,
una misura economica di sostegno
per le famiglie in difficoltà che ab-
biamo attivato nel novembre2024

aderendo alla Mag delle Calabrie.
Attraverso tale misura le donne di
San Giovanni in Fiore sono riusci-
te ad affrontare spese particolari

nelle pagine interne
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Un territorio geologicamente fragile cui non si mette mano da decenni

Bastano poche ore di pioggia continua
ed i comuni in ginocchio

I giorni di pioggia continua
che si stanno verificando nel
CentroSud, ed in particolare in
Calabria, stanno mettendo a du-
ra prova la fragilità di un territo-
rio fragile che ben esprime l’ab-
bandono e la scarsa attenzione
dei vari soggetti istituzionali,
disattenti o addirittura non cu-
ranti dell’uso che ne viene fatto.

Occorre davvero stabilire i ri-
spettivi ruoli di chi dirige la
Comunità, dallo Stato ai
Comuni, quando i suoi cittadini
vengono colpiti da eventi che ne
mettono a rischio la loro sicu-
rezza e le loro prospettive di vi-
ta.

Anche in provincia di
Cosenza, dallo Jonio al Tirreno,
si registrano frane che mettono
a rischio abitazioni,  allagamen-
ti e interruzioni di strade danni e
disagi notevoli che non sono
una novità, ma che invece si ve-

Dagli interventi sociali alla valorizzazione dei servizi
Intenso programma di iniziative 
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rificano puntualmente e che suscita-
no le solite reazioni che poi restano
senza alcuna soluzione duratura e
non definitiva, superando la logica
puramente emergenziale.

Dice bene il Sindaco di Celico
Lettieri quando afferma che “...non
possiamo permetterci di restare invi-
sibili e che sarà indispensabile otte-
nere interventi strutturali che preser-
vino i nostri territori”.

E’ da apprezzare e condividere
l’impegno della  Sindaca di Casali
del Manco, commune più colpito nel
comprensorio presilano, la quale as-
sicura che “ l’Amministrazione co-
munale è costantemente operativa,
presente sul territorio con sopralluo-
ghi e interventi continui. con un uni-
co obiettivo: proteggere le persone e
restituire serenità alle famiglie il pri-
ma possible,

unitamente alla richiesta dello stato
di emergenza, così da ottenere il sup-
porto - soprattutto economico - ne-
cessario per affrontare e superare
questa fase con strumenti adeguati e

tempi rapidi”.
Ed è apprezzabile l’impegno del

Sindaco di Spezzano Sila, Salvatore
Monaco, così come altri  Sindaci del
nostro comprensorio, di assucurare
ogni attenzione a situazioni di peri-
colosità. Ma bastano le singole di-
chiarazioni su situazioni locali e non
affrontare invece un discorso colle-
giale con opportune iniziative verso
il governo centrale che verso la
Calabria indirizza solo la questione
di un Ponte che comunque lascerà
inalterata una situazione di degrado
geologico che può solo promettere
nuove emergenze e nuove cosiddette
calamità naturali?

Certo, anche i rappresentanti dei
nostri Enti locali devono svolgere i
loro importanti compiti, perché, co-
me scrive Antonio Staine, gà Sindaco
di Casole Bruzio, ”tutti hanno pensa-
to che con il  cemento armato  si po-
tesse fare di tutto, costruire dapper-
tutto  anche su pendii, e con piatta-
forme anche su terreni sabbiosi o ar-
gillosi.  Si è passato sopra e autoriz-

zato con silenzio assenzo  a far chiu-
dere  i cunicoli d'acque piovane,  in
tali cunicoli o fossi  venivano ad es-
sere convogliate  le acque
piovane.Si sono rotti gli equilibri
delle acque per mezzo dei tanti sban-
camenti effettuati per far posto a fab-
bricati, strade e altre opere. Non si
sono più fatti rinboschimenti; non
esistono più  cunette e tombini che
servivano a portare le acque a valle
dei centri abitati e convogliarli nei
fiumi,che a loro volta i letti venivano
puliti da ceppaglie, alberi e da in-
gombri vari. Oggi  non si puliscono
più  i corsi d"aqua”.

E si potrebbero fare tanti altri
esempi. 

Ma deve giungere il momento di un
impegno serio e non parolaio in ter-
mini di gestione del territorio, indivi-
duando personalità e sedi competen-
ti. Noi crediamo chei comuni presila-
ni debbano, con le opportune inizia-
tive, trovare un terreno comune per
porre complessivamente il problema
di un piano di recupero e consolida-
mento del territorio. Appunto perche
non si verifichino periodiche emer-
genze.

DALLA PRIMA PAGInA - Bastano poche ore...



Il convegno, organizzato dalla Cgil
di Cosenza, dal Centro studi
Calabrese  Cattolici Socialità,
Politica, sostenuto dalla Fondazione
Di Vittorio e dalla BCC Mediocrati su
“Il futuro ha un cuore antico:
Mutualismo e Sindacalismo”, svolto-
si il 30 Gennaio scorso  a Cosenza
presso la sede della Camera del
Lavoro, alla presenza di numerosi e
qualificati ospiti, è stata una impor-
tante occasione di riflessione colletti-
va oltre che una commovente cerimo-
nia, per ricordare il pensiero, l’azio-
ne, l’opera di Don Carlo De Cardona
prete visionario, fedele seguace del
pensiero cristiano, dedito alla promo-
zione dei diritti ed al riscatto degli ul-
timi, organizzatore e promotore so-
ciale. 

Quella che dall’immediato dopo-
guerra, alla caduta del fascismo, che
l’aveva trasformata nella sede della
GIL ( gioventù littoria italiana), è la
sede della Camera del lavoro, nacque
negli anni trenta del secolo scorso,
proprio su volere di De Cardona,  co-
me sede della  Cassa rurale  federati-
va, in quella piazza Vittoria all’epoca
cuore pulsante del sistema bancario
cittadino, a riprova della forza e soli-
dità  mutualistica delle leghe degli
operai, dei contadini, degli artigiani ,
promosse ed organizzate, nell’intera
provincia di Cosenza, dal De
Cardona.  

L’evento è iniziato con la posa,
nell’atrio del palazzo, di una matto-
nella raffigurante l’effige di Don
Carlo. De Cardona ed il ricordo ani-
mato dal Dr.  Demetrio Guzzanti, edi-
tore e curatore dei “Quaderni De
Cardoniani”, che ha visto intervenire:
il Dr Nicola Paldino Presidente della
BCC Mediocrati, la Vicesindaca di
CS Dr.ssa Maria Locanto, il
Presidente della regione Calabria, on.
roberto Occhiuto, il segretario gene-
rale della CGIL di Cosenza
Massimiliano Ianni ed il direttore di
Parole di Vita” Don Enzo Gabrieli.  

Nel successivo confronto a cui han-
no dato i loro contributi, tra gli altri,
lo stesso Guzzardi, il prof.  Mimmo
rizzuti, già dirigente sindacale e stu-
dioso di Don Carlo de Cardona, Il
Presidente della fondazione Di
Vittorio delle Cgil Nazionale Dr.

Francesco Sinopoli, lo stesso segrre-
tario.della Cdl Ianni, il Dr. Enzo
Damiano già segr. Gen. della CISL
Calabria e il Dr Vincenzo Settino, ni-
pote di uno dei fondatori della lega
dei contadini presilani di San Pietro
in Guarano, paese simbolo dell’attivi-
tà delle leghe De Cardoniane.  

Nel mio intervento ho voluto sotto-
lineare come non è mai abbastanza, la
riflessione, la ricerca, l’attenzione al-
la storia del movimento sindacale
ampiamente inteso, soprattutto catto-
lico, socialista e comunista, nel no-
stro territorio provinciale e regionale.
Nonostante essa non sia stata margi-
nale, nel più generale processo di
emancipazione e di riscatto dei lavo-
ratori. In questo processo, la figura di
Don Carlo De Cardona, si staglia con
grande evidenza. 

Da sindacalista laico e comunista,
sono sempre rimasto affascinato dalla
figura di questo prete capace di incar-
nare in una dimensione, rivoluziona-
ria   e, oserei dire “ socialista”, la sua
idea di cristianesimo, consapevole
che di essere considerato un
“Bolscevico” era una accusa che gli
veniva rivolta per denigrarlo.  La sua
azione, la costituzione delle leghe,
delle società di mutuo soccorso, delle
casse rurali, dei magazzini di consu-
mo, fece emergere concretamente e
materialmente che sarebbe stato pos-

sibile   un’altra via e che valeva la pe-
na organizzarsi per realizzarla, non
solo immaginarla.  Fu questa sua te-
nacia a dare centralità nuova ad una
rappresentanza cattolica fino ad allo-
ra dominata da figure funzionali allo
status quo. 

Non era facile in un mondo domina-
to dalla subordinazione, dall’accetta-
zione passiva di secolari condizioni
di sottomissione, delle masse: conta-
dini, operai, artigiani. Voglio ricorda-
re a me stesso che Cosenza e la sua
provincia il quel primo 900 aveva una
delle percentuali più altre di analfabe-
tismo dell’intero regno, e tassi di emi-
grazione enormi.  Certo ebbe a riferi-
mento la rerum novarum di Papa
Leone XIII, ma seppe renderla viva,
calarla in un contesto di grande mise-
ria e povertà.  Voglio ribadirlo, perché
mi sembra una delle sue lezioni più
importanti da recuperare: De Cardona
seppe promuovere e reggere i contra-
sti con un alto clero storicamente
schierato con i ceti dominanti. Così
come seppe avere il sopravvento, in
quella fase, sul nascente movimento
sindacale socialista, rivoluzionario,
comunque in forte ascesa, anche nella
nostra provincia: ricordo a tutti noi
che è nel 1913 che nacque a Cosenza
la Camera del lavoro Provinciale, per 
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come l’apparecchio ortodontico,
cure oncologiche negli ospedali
del Nord, studi universitari, retta
per la mensa scolastica, utenze
elettriche e di metano esorbitan-
ti. Abbiamo dato un po’ di sollie-
vo in questo periodo economico
difficile, in cui a stento si arriva
alla fine del mese e le disugua-
glianze sociali sono più accentua-
te e per il 6 marzo   abbiamo or-
ganizzato un’iniziativa pubblica,
dove con Giorgia Falco, consu-
lente per la provincia di Cosenza
del micro credito sociale, ci sarà
la'arcivescovo metropolita di
Cosenza - Bisignano,  monsignor
Giovanni Checchinato e il pro-
fessor Tonino Perna, economista,
sociologo e fra gli esponenti più
importanti del Terzo Settore ca-
labrese e nazionale. A lui sono le-

gati i nomi della Banca Etica,
del Cric, delle Ong e del micro
credito sociale. Incrementeremo
il micro credito per dare la possi-
bilità ad altre famiglie di acce-
dervi. Inoltre, abbiamo da poco
partecipato a un bando per la
realizzazione di un importante
progetto di empowerment, educa-
zione finanziaria e design d’im-
presa per le donne che hanno su-
bito violenza o che vivono disa-
gio. Le accompagneremo in un
percorso per la loro realizzazione
economica. Facciamo tutto que-
sto perché la nostra associazione
prevede nello statuto la soddisfa-
zione e la cura dei bisogni della
comunità, delle fasce più deboli,
delle donne, degli anziani e dei
bambini. Non abbiamo dimenti-
cato la medicina del territorio e

la riqualificazione del nostro
ospedale, fondamentale per un
paese di area interna e montana
come San Giovanni in Fiore, e
per cui da anni stiamo combat-
tendo, e, infatti, prepareremo, a
breve, un’iniziativa per la sanità
pubblica molto importante.
Particolare sarà la manifestazio-
ne culturale che stiamo organiz-
zando per la giornata dell’8 mar-
zo: sarà un evento resistente e di
coraggio, come sono coraggiose le
donne di San Giovanni in fiore,
non dimentichiamo che il 2 ago-
sto 1925 sono morte 5 donne san-
giovannesi per lottare contro
l’aumenti del prezzo del grano,
furono uccise dai fascisti. A loro
noi ci siamo sempre ispirate e nel
loro ricordo e insegnamento con-
tinuiamo la nostra azione di ri-
scatto e dignità per l’intera comu-
nità sangiovannese.

(*)Presidente associazione Donne e
Diritti

DALLA PRIMA PAGInA - Attività di “Donne e Diritti”

Lettera alla Schlein: Il PD calabrese tra sconfitte e senza iniziativa
DI BrUNO VILLELLA

Cara Elly Schlein, in tanti in
Calabria continuiamo a ricordare
quando, da candidata alla segreteria
del Pd, da Cagliari, in quel lontano
2023, in un’iniziativa pubblica, nella
sede della Fondazione Berlinguer, in
vista delle primarie , in merito alle
anomalie sul numero di tessere al
Partito, dicesti: «Non vogliamo ve-
dere i soliti giochini di “pacchetti di
tessere. Basta con il partito dei “si-
gnori delle tessere”. Sarebbe un in-
sulto a quella larga e tanta partecipa-
zione che in questo Congresso stia-
mo vedendo riavvicinarsi al partito.
Saremo i più forti avversari di quelle
dinamiche che spesso hanno allonta-
nato le energie migliori». 

Da allora sono trascorsi tre anni e
quelli che tu definisti “soliti giochi-
ni” , aggiungo, dei “soliti giocatori”,
hanno continuato ad essere sempre
più materia esclusiva di quello che
resta del PD Calabrese. Un Partito
che continua ad inanellare sconfitte ,
per ultima quella delle regionali dello
scorso ottobre, la terza consecutiva,
con un PD ridotto al 13%, sradicato
dai territori e una coalizione allo
sbando, incapace di concretizzare la

benchè minima iniziativa in risposta
alle tante questioni sociali ed istitu-
zionali che continuano a martoriare
la nostra regione. 

Basta vedere quanto sta succeden-
do in queste ore da Cosenza a reggio
Calabria, passando per Vibo ,
Lamezia e Crotone, mentre incombo-
no scadenze elettorali decisive, tra le
altre le Comunali di Crotone e
reggio Calabria e le Provinciali di
Cosenza. 

Cara Segretaria, il dramma che si

sta consumando in Calabria ormai si
può quantizzare nell’abissale distan-
za che c’è tra il carico di responsabi-
lità che deriva da queste scadenze e
le ragioni che alimentano le lacera-
zioni profonde e le risse che dilagano
nel partito. 

Ti prego informati e avrai l’esatta
percezione del livello raggiunto dallo
sfascio. Sono lontanissime le condi-
zioni nelle quali si collocava il tuo
giudizio e la necessità di un impegno,
pronunciato tre anni fa. Oggi, occor-
re avere la consapevolezza che il PD
in Calabria va ricostruito . In tal sen-
so occorre che il gruppo dirigente na-
zionale si faccia carico di porre al-
l’ordine del giorno questa priorità ,
attivando un contesto politico capace
di attrarre e investire sulle energie
migliori a partire dai tanti che sono
stati artatamente allontanati. Il crollo
del consenso è giunto ad un punto ta-
le che la fuga verso il civismo può
soltanto in minima parte arginare e
certamente non potrà supplire alle
precarietà che si accumuleranno per
la conservazione di qualche posto in
attesa delle prossime politiche.

elly Schlein, segretaria del PD
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iniziativa di leghe contadine, opera-
ie, artigiane, che spesso derivavano e
si evolvevano dall’esperienza De
Cardoniana, conquistati dal pensiero
socialista, anarchico.  Le sue opere, la
sua azione politica caratterizzarono
con movimenti, proteste, scioperi e
promozione di attività cooperative,
conquiste salariali, protagonismo di
lavoratori e lavoratrici, la scena so-
ciale con obiettivi chiari: far acquisi-
re alle masse lavoratrici la coscienza

dei propri diritti: il rispetto della per-
sona, ad un lavoro umano, ad un giu-
sto salario, al riposo, ecc.   Le casse
rurali, le case popolari, gli opifici, le
centrali idroelettriche, la formazione
con la scuola d’arte e dei mestieri, so-
no la dimostrazione coerente della
sua prassi sociale. Io penso che oggi,
in un tempo così equivoco, oscuro, fi-
gure come quella di De Cardona e di
tanti altri protagonisti dei movimenti
popolari, possano continuare ad indi-

care un cammino fatto di solidarietà,
giustizia sociale, unità. Mi piace im-
maginare che la sua azione sia stata
fonte di ispirazione anche per Papa
Francesco, della sua azione evangeli-
ca rintracciabile nella enciclica
“Fratelli tutti “ perch è in essa ho ri-
trovato, adeguata al nostro tempo, la
stessa visione e compassione :”
Sogniamo come un’unica umanità,
come viandanti fatti della stessa car-
ne umana, come figli di questa stessa
terra che ospita tutti noi, ciascuno con
la ricchezza della fede o delle sue
convinzioni, ciascuno con la propria
voca, tutti fratelli “.

SeGUe DA PAG. 3 - Il futuro ha un cuore...

Jl Pianeta sta vivendo una fase
storica di grande confusione e diso-
rientamento, l’incertezza sul futuro
provoca notevoli turbative agli stati
d’animo dei popoli. Ma non è certo
una novità. Similmente alle turbo-
lenze climatiche e agli eventi me-
teorologici estremi sempre più fre-
quenti, da un anno in qua stiamo as-
sistendo, quasi impotenti come lo
siamo davanti alla potenza della
Natura, agli sconvolgimenti politi-
ci, economici, militari che il
Presidente degli Stati Uniti
d’America Donald Trump sta pro-
vocando in giro per il globo con il
suo atteggiamento e le sue decisio-
ni. Sono rivolgimenti anche di ca-
rattere culturale, perché modificano
la mentalità generale nonché il mo-
do di vedere e affrontare le cose.
Niente è più come prima. C’è un
clima di instabilità generale, gli as-
setti precedenti sono messi in di-
scussione, alcuni sono già saltati. Il
timore di risvolti disastrosi è sem-
pre presente. 

Il Presidente Usa, in questo suo
secondo mandato, ha preso una se-
rie di iniziative dirompenti, tra cui,
su tutte, quella più pericolosa per
l’Umanità, che rivoluziona tutti i
rapporti precedenti, ma che viene
incredibilmente ignorata dalla
Comunità internazionale, anziché
aprire al riguardo un grande e serra-
to confronto. La prova di quanto
meschina e di bassissimo livello eti-

co-politico sia la classe dirigente di
Bruxelles e di quasi tutti i Paesi che
dell’UE fanno parte. L’inerzia da-
vanti a questo cambio di passo Usa
non è comunque solo dell’UE.

Si tratta della scelta statunitense
che di fatto inaugura un nuovo cor-
so della Storia: mettere in discus-
sione e delegittimare, sino al punto
di esautorarla del tutto come stiamo
vedendo, l’autorità degli
Organismi sovranazionali creati nel
secolo scorso dalla Comunità inter-
nazionale per garantire il rispetto
delle leggi universali, del diritto in-
ternazionale e del principio di auto-
determinazione dei popoli, nonché
le relazioni pacifiche tra gli Stati, la
centralità della diplomazia, la coo-
perazione. Ciò che sta accadendo
oggi è dovuto al fatto che gli Stati
Uniti d’America agiscono come chi
si sente pronto a sfidare il mondo
intero per assumerne il comando,
avendo raggiunto una serie di obiet-
tivi perseguiti nel medio e lungo
termine con rigorosa e determinata
programmazione. In primo luogo la
potenza militare. Se gli Usa non
hanno mantenuto la supremazia co-
me prima economia del mondo per-
ché sono stati ormai superati dalla
Cina, in campo militare nessuno
può mettere in discussione la loro
egemonia. Tra il secolo scorso e
quello attuale, grazie allo sviluppo
della tecnologia che li ha visti sem-
pre primeggiare, gli Usa hanno ac-

cumulato un arsenale militare di di-
mensioni mostruose. Loro promuo-
vevano trattati sul disarmo (degli
altri), mentre zitti zitti si armavano
sino ai denti. Hanno promosso la
nascita del Patto Atlantico, la Nato,
con il Canada e molti Paesi europei
inizialmente, poi via via aumentati
di numero, soprattutto quando il
Patto di Varsavia si sciolse dopo la
dissoluzione dell’Unione Sovietica
e molti di quei Paesi del Patto, gra-
zie a varie strategie (montagne di
dollari, promesse, azioni persuasi-
ve), vennero convinti a entrare nella
Nato. Hanno bombardato la Serbia
senza mandato Onu, con la compli-
cità dell’Italia di un tale D’Alema
Presidente del Consiglio e di un tale
Mattarella suo vice, per frantumare
la Jugoslavia in tanti pezzi (divide
et impera). Inoltre, intervenendo
militarmente sotto egida Onu in
tanti conflitti nelle zone più strate-
giche del globo (spesso con motiva-
zioni pretestuose da loro pilotate),
hanno creato in quelle aree delle lo-
ro basi militari che sono rimaste at-
tive e operative anche dopo la con-
clusione “ufficiale” dei conflitti.
Dico ufficiale in quanto quasi tutti i
Paesi teatro di questi conflitti sono
rimasti, di fatto, destabilizzati e nel
caos politico e sociale. Adesso
l’Onu non conta nulla, dei caschi
blu non se ne parla neanche più, la 

C’era una volta l’occidente
DI rOBErTO ASTUNI
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Corte di Giustizia Internazionale e
la correlata Corte Penale possono
emettere tutte le sentenze che vo-
gliono: se sono coerenti con le
aspettative della Casa Bianca devo-
no essere rispettate, altrimenti sono
carta straccia, non solo per
Washington e per Tel Aviv, quanto
pure per tutti i Paesi allineati, Italia
compresa. Morale della favola: il
Pentagono ha ormai il controllo
quasi totale in terra, nei cieli e sui
mari attorno alle potenze considera-
te nemiche, che sono pertanto ac-
cerchiate da tutte le parti. Sono riu-
sciti anche a ottenere di mettere ba-
si militari in Groenlandia (sotto eti-
chetta Nato), dopo aver fintato gof-
famente di voler annettere con le
buone o le cattive quel “pezzo di
ghiaccio”, come lo spaccone Usa di
sangue tedesco lo chiama. La solita
strategia di chiedere 100 per ottene-
re 20-30-40, cioè ciò che volevano.

L’Europa, che non ha alcuna cre-
dibilità perché non ha teste pensanti
e muscoli da mostrare, è alla mercé
degli Usa in quanto il suo territorio
è sotto occupazione militare Nato
(il cui comando è sotto il pieno con-
trollo statunitense). Il Medio
Oriente pullula di basi militari di-
slocate nei punti più nevralgici del-
la carta geografica ed è sotto sicuro
controllo Usa grazie anche al suo
guardiano di fiducia Israele, il qua-
le, bello tranquillo e indisturbato,
sta proseguendo il lavoro sporco
per fare pulizia totale e sgomberare
i territori che servono per far partire
il colossale business della ricostru-
zione. Fa molta rabbia sentire che
qualcuno ancora si permette di par-

lare di pace in Palestina, quando
non è possibile neppure parlare
semplicemente di tregua, visto che
ogni giorno a Gaza e dintorni ci so-
no vittime. Una tregua, però, si è
realizzata: è la tregua nel flusso del-
le informazioni sullo sterminio,
delle notizie di ciò che accade da
quelle parti. Silenzio, o quasi. Pure
questa si può chiamare tregua, no?
E così, in quasi tutta l’Europa con-
tinentale zona artica compresa, nel
Medio Oriente e in tutta la fascia
che va dalle coste orientali africane,
attraversando gli Oceani Indiano e
Pacifico ad andare verso la loro co-
sta ovest, gli Usa tengono sotto
controllo, ma soprattutto sotto tiro
da distanze ravvicinate per la gittata
dei loro ordigni, tutti i Paesi consi-
derati nemici, o non a loro allineati.
Se si aggiunge che in tutto l’emisfe-
ro settentrionale, Sud America
compreso, in base alla loro unilate-
rale dottrina Monroe, nessuno deve
avvicinarsi con mezzi bellici, il do-
minio e il controllo planetario è co-
sa fatta!

Gli Usa di oggi, dunque, fanno
paura perché nessuno può sentirsi
al sicuro. Chiunque può essere indi-
viduato, ovunque si nasconda, ed
essere colpito con millimetrica pre-
cisione. Basta che loro lo decidano.
Lo ha capito bene Giorgia Meloni,
e lo hanno capito anche i suoi allea-
ti e pure i suoi oppositori. Tutti pos-
sono entrare nel mirino. Il caso
Maduro lo dimostra. E sui fatti di
un mese fa in Venezuela è sceso un
vergognoso silenzio generale, nes-
suno protesta, nessuno leva la voce
per chiedere il rilascio del

Presidente venezuelano. 
E’ mostruoso ciò che sta accaden-

do. Io scrivo questo pezzo e potrei
trovarci, dopo, una frase non mia
inserita da chissà chi! Uso il telefo-
no e quello che dico e faccio può
essere sentito e visto anche al polo
nord. Faccio un viaggio senza dire
a nessuno dove vado, e invece c’è
qualcuno che può saperlo, che po-
trebbe seguirmi passo dopo passo.
Guardo la tv e non solo io guardo
lei, ma pure lei “guarda” me. roba
da far sembrare Orwell un dilettan-
te. Quando si parla di privacy non
si fa altro che una colossale genera-
le presa per il…deretano! report di
ranucci di qualche settimana fa ha
mandato in onda, sul tema, una
puntata shock! A proposito della
Meloni, il suo modo di governare
mi fa pensare a ciò che ha mostrato
report in quella puntata: lei non
parla, in fondo neanche governa (a
questo ci pensa una Ambasciata che
si trova a via Veneto), c’è l’IA  che
la supporta nel compito. Come fa-
rebbe quella manina nascosta che
può premere i tasti al posto suo.
Non è il caso, poverina, di darle
troppo addosso, non è colpa sua, lei
è una interposta persona. Perché
un Governo, quale che sia, cosa può
fare in questa situazione internazio-
nale come sopra sommariamente
descritto? Una cosa però potrebbe
fare, se avesse veramente gli attri-
buti (e non solo la capacità di urlare
a vanvera): non dovrebbe accettare
la vergogna e l’umiliazione del-
l’impotenza. E dimettersi. Almeno
stesse completamente zitta, perché
quando parla spara cavolate. Tipo
quella di lamentarsi dei giudici che,
secondo la romanaccia de’ roma,
scarcerano i delinquenti troppo ve-
locemente dopo che sono stati pre-
si. Ma i giudici, Giorgia, devono
applicare la legge, osservando i co-
dici: se tu fai continuamente leggi
che depenalizzano i reati, se tu
qualche reato addirittura lo abolisci
(es. l’abuso d’ufficio), poi hai pure
la faccia tosta di accusare i giudici
di essere poco severi? Dovresti al
contrario ammirarli, perché dimo-
strano serietà nell’applicare alla let-
tera le leggi che tu fai. Dunque, chi
è che permette ai delinquenti e ai
corrotti di essere facilmente scarce-
rati? Ma agli italiani così tanto defi-
cienti li consideri?

SeGUe DA PAGInA 5 - C’era una volta l’occidente

nelle foto:trump, Meloni e Maduro
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non tutti diventano cigni
DI MASSIMo VeLtRI

Il brutto anatroccolo infine diven-
ne un cigno, un bellissimo cigno
bianco, e anche questa, come tutte
le fiabe, cela al suo interno un mes-
saggio che per Andersen valeva tan-
to ottimismo e il rifiuto della rasse-
gnazione. Si può dire altrettanto del
libro che Filippo Veltri ha curato
per i tipi di Callive edizioni? Al ter-
mine della lettura dei saggi che co-
stituiscono il volume -

Il caso Calabria tra degrado e nar-
razione fasulla è il sottotitolo - una
considerazione attenta prevale sulle
altre: da dove attingere motivi che
lasciano intravvedere una speranza
per la nostra terra? Dalle nostre bel-
lezze naturali, dal patrimonio stori-
co e archeologico di cui siamo ric-
chi, dai tanti calabresi che riscuoto-
no successo fuori regione? E gli
esodi che continuano con ritmi so-
stenuti, le aree interne in via di de-
sertificazione, servizi essenziali,
con la sanità in testa, che giacciono
in condizioni allarmanti in quale
misura possono controbilanciare
episodi di positività se non di eccel-
lenza imprenditoriali o personali
che pure si manifestano e il libro di
Filippo documenta? Episodi, ap-
punto, che non si configurano come
sistema in grado di rappresentare ed
esprimere un tessuto collettivo di
cui si avverte fortemente l'assenza.

Abbiamo vissuto tempi in cui ci

siamo formati con la convinzione
che la politica potesse non solo
esprimere capacità di costruire un
mondo di condivisione volto ad af-
fermare più equità, più giustizia,
più garanzie - la politica di sinistra,
intendo -, ma che fosse in grado an-
che di prevalere, e comprendere,
ogni cosa: dinamiche, processi,
orientamenti. Quella convinzione si
è via via tramutata nella consapevo-
lezza che non tutto, non sempre, la
politica, quella politica, possa rego-
lare, figuriamoci governare, il mon-
do che stava crescendo sotto i nostri
occhi. Premesse e promesse malri-
poste, eccesso di fiducia nella ra-
gione, un illuminismo che non reg-
geva il passo con i tempi.

Quando avvenne tutto ciò, cosa
accadde da provocare una inversio-
ne, o per essere più veritieri una tor-
sione, di orientamento e consapevo-
lezza? Com'è che continuiamo a
porci, e Filippo Veltri lo fa da sem-
pre, ostinatamente, convintamente,
una domanda e a non saperci ri-
spondere?

La Calabria è un caso a sé - sia in
Italia, sia nello stesso Mezzogiorno
- che la rende un prototipo singolar-
mente irripetibile di negatività che
la differenzia dalla Basilicata, dalle
Puglie in quanto regione più portata
a non risolvere i suoi casi, il suo ca-
so?

Dicevamo: la politica. Nel bene e
nel male tutto avvolge e ogni atto
della nostra vita ne è informato e ne
deriva: oggi qual è lo stato di salute
della politica in Calabria, a destra
come a sinistra? Si sono svolte da
poco le elezioni regionali: hanno,
come sappiamo, registrato il suc-
cesso della destra, dopo le dimissio-
ni e la autoricandidatura del presi-
dente uscente. La sinistra ha propo-
sto un candidato dell'ultimo mo-
mento con una campagna elettorale
tutta indirizzata a una politica con-
tro ma non immaginando né ovvia-
mente proponendo un orizzonte da
traguardare. Nel dopo elezione il
più grande partito della coalizione
di centrosinistra ha registrato la lite
interna al comune di reggio
Calabria e la crisi di Falcomata’, a
Cosenza un sindaco, di centrosini-
stra, messo in discussione dai suoi
stessi alleati, per altro non si regi-
stra alcunché. È da questi particola-
ri che si giudica una terra, da come
l’azione politica di un partito che
dovrebbe esprimere un tasso di ini-
ziative di opposizione fatto di pro-
poste e di aggregazione si rinchiude
invece in una perenne guerriglia in-
terna che spiega perché l’elettore
non ti premia. E se il brutto anatroc-
colo fosse il Pd?

In questa particolare fotografia del 1903 circa,
c'era già la nuova stazione ferroviaria costruita in
quella data, scattata da Telesio (esposta alla casa
delle culture) si capisce che la città nuova al di qua
della confluenza non esisteva ancora.
Fa impressione vedere il lungo binario unico (li-
nea finita 1875) che attraversava una valle total-
mente verde e solo con qualche piccolissima casa
rurale.
Il convento dei Carmelitani (oggi caserma carabi-
nieri) era un rudere, si vedono le finestre vuote o
murate. Non in uso. Di fronte aveva l'ospedale in
piena attività, di cui si vede bene anche il giardino
posteriore e la chiesa dell'Annunziata scoperchiata
già in ruderi all'angolo.
E sopratutto l'inizio della strada delle Calabrie, og-
gi Corso Mazzini, non aveva nulla. Niente fontana
di Giugno, a lato del convento un capannone basso
e poi solo campagna.
Un documento davvero interessante che racconta
la vera storia di Cosenza..

(dal Web) Testo di Domenico Canino  Foto di Telesio.

Cosenza 1903 - La città nuova non esisteva.
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“L’ultima goliardia”
Anni 60. Mi sono appena laurea-
to con voto poco onorevole.
Troppi amici formano  ‘curricu-
lum’ umano a uscita da corte an-
tica d’Univèrsitas Studiòrum:
mia morosa -facciata allo sbocco
là fuori- li ìncita e m’invita rag-
giungerla al traguardo: vengo
estromesso a forza di calci e
scappellotti. Mentre lei m’ab-
braccia e consola, sogno ‘codesto
me’ avviarsi vs sorte lavorativa e
famigliativa. M’assale nostalgia
d’ultima ‘Feriae matricularum’
(passo a presente storico). Il
Gran Tribuno (apice goliardica)
eccelle tra i già eccellenti
‘Siderei Extracursus’: ei da 3 an-
ni cerca superar l’esame
d’Analisi Matematica col
Cattedratico che somiglia a Dio e
che all’ultimo tentativo gli chiese
nomi dei 7 nani in ordo alfabeti-
co: il probando -a fatica- gliene
sciorinò 6 dimenticando ‘Dotto’.
In fondo quei 2 si sono simpatici.
Il ‘Barone’ misantropo è genial
famoso pei suoi estri: una volta
cacciò una candidata lanciandole
per aria ‘libretto’ mentr’ella sten-
tava recitar tabelline all’incontra-
rio: lei non trovò coraggio de-
nunciarlo e lui grato la ‘portò’ a
tesi sull’origine dei numeri ed a
laurearsi con il max dei voti e
(dati da lui stesso) + baci accade-
mici. Il Tribuno -d’altr’onde- go-
de nell’avviare le matricole d’ogni facoltà al patibolo
che aveva luogo in osteria. Il rito è preceduto dal nòve-
ro dell’‘Osterie’ cantate in coro: ‘Osteria n°1: in Casìn
non c’è nessuno (omissis)’; ‘Osteria n°2: le mie gambe
tra le tue (omissis)’; ‘Osteria n°3: la Peppina fa’l caffè
una volt’al mese (omissis)’: ‘Osteria n°1000: col Coso
fò scintille contro il muro (omissis)’; etc. Segue l’atte-
sa ‘Carciofatio’ in cui alle donne vengono legati lembi
della gonna (obbligatoria) sopra la testa: ciascuna a
turno canta vari brani romantici mentre balla prima col
Tribuno e poi con tutti gli altri Fuoricorso (uno per vol-
ta). Segue la ‘Leonatio’ in cui i maschi -calate le bra-
che e le mutande- vanno a 4 zampe in cerchio di 6 di-
sposti testa-coda: a ritmo concitato d’applausi battenti
ogniuno deve mordere le ‘palle’ del predecessore che
così è eliminato: la lotta si serra quando restano in due
a contorcersi: chi vince è esentato dal pagare da bere in
serie: alle donne, ai ‘fagiuoli’ (2° anno di corso), agli
anziani e infine al Tribuno che per virtù s’atterrà ‘in
ciarìna’ mentre gl’altri saran: mez-inbriaghi o inbriaghi
(ma ’spolpi’ mai). C’è ‘libretto’ ch’attesta -con firma e
voto in trentesimi- la felice Superatio del rito iniziati-

co. Il Tribuno dopo la ses-
sion d’esami si mostra nel
sistema delle piazze:
mantellato ma truccato da
donna (strano: poiché ei
volle l’Ordo Solar-
Goliardico costituito da
soli maschi) e a cavallo
d’un somaro seguìto dal
codazzo di donnine ma-
tricolate e approvate che
intònano il ’Gaudeamus
igitur juvenes dum sumus
/ Oh molesta senectute
(etc)’. Indi affida il soma-
ro all’harem (devono
montarlo a pel a turno) e
si rampica su piedistallo
della statua di Cavour da
cui precaria altezza ordi-
na ai sottoposti maschi
d’animar la battaglia dei
carri predisposti (veicoli
precarii d’ogni tipo): pro-
iettili ammessi sono: in-
dumenti intimi usati, fette
polenta e manciate boro-
talco. Molti bar prudenti
chiudono. Il pubblico tol-
lerante si diverte (‘Panem
et Circenses’) mentre tra
lor i benpensanti si chie-
don di chi ci si potrà fidar
tra quegl’insani. Intanto -
sbucando da ‘topolino’
decapotata guidata dal-
l’unico fuoricorso di ve-

terinaria- ricevo polentata in faccia e penso: a morti per
man ignote durante il Carnevale di rio; all’adagio ‘Via
dalla matta folla’. Pomeriggio al cine gratis: sghignaz-
zi e inpagabili commenti sboccati ad alta voce. Sera:
concerto all’aperto della banda musical ‘Vitaliano
Lenguazza’ eretta ad Ente Morale e presentata dall’ul-
tima vergine rimasta. Esco dal sogno e torno alla realtà
attual postlaureale. Permetto a morosa e parenti parte-
cipare solo alla Proclamatio seriosa in Aula Magna tut-
t’in pie’: poi vièto privato festeggiarmi e canzonarmi
con il lògoro e bècero ‘Dottòre dottòre, dottòre del bu-
so del bip’. Invano il mio amico saggio Tribuno affisse
manifesti che lo abolivano in favore di formats più ori-
ginali. Licenzio parenti futuri serpenti e mi dèdico alla
mia morosa: che mai andò oltre la Scuola Media e che
m’aspetta per convolare nella sua casa deserta al mare
colle migliori intenzioni di vario genere almeno per sta
sera, e -semmai- di non lavorare pel resto della vita
somnium breve.

Testo: Ing. Sagitta Ampelio
Imago: Lic. Pavan Matilde



numero 416 febbraio 2026 9

Attualità 1

nduce ad amare riflessioni assi-
stere allo scempio provocato

dall’imperversare di pioggia,
grandine, mareggiate, frane e ven-
to sul territorio meridionale nei
giorni scorsi. Lo Jonio che erode e
distrugge lungomari e fabbricati,
case sfollate e auto scaraventate a
distanza, edifici costruiti sulla bat-
tigia e su dorsali penduli.

È inverno, si dirà, è naturale che
piova, menomale che nevica: fa
bene al turismo, ricarica le falde
acquifere, riempie i laghi. E poi
con i cambiamenti climatici i fe-
nomeni atmosferici sono esaspera-
ti quanto a intensità e frequenza:
l’uomo cosa può fare?, è sempre
più in balìa degli aventi.

Non che faccia male ne’ sorpren-
de che a descrivere e commentare
in tal modo l’ennesima tempesta
perfetta che colpisce il nostro ter-
ritorio siano gli impagabili espo-
nenti della Protezione Civile, re-
gionale e locali, che si prodigano
in tutti i modi nel prestare soccor-
so e illustrare le varie mappe della
meteora. Quello che colpisce è il
silenzio, l’assenza dei responsabili
politici e amministrativi dei lavori
pubblici e dell’ambiente, settori
che presiedono la difesa del suolo;
non meraviglia il silenzio di geo-
logi e ingegneri, un tempo impe-
gnati, e purtroppo in concorrenza

fra loro, nell‘occuparsi della pro-
tezione idrogeologica del territo-
rio ma da qualche tempo assorbiti
nel cono nero del silenzio. Infatti
la questione viene subito rubricata
sotto la voce: richiesta di fondi-ri-
costruzione-continuare come pri-
ma, senza che si sollevi una voce
d’altro tipo.

Qui vorremmo appunto svilup-
pare un ragionamento di tutt’altro
genere: quando è che previsione e
prevenzione non appartengono al
lessico delle azioni sul suolo? I
piani di bacino sono presto dimen-
ticati, a chi fanno capo le respon-
sabilità di programmare gli inter-
venti insediativi e infrastrutturali
minimizzando il rischio e manute-
nendo l’esistente?

È l’Unione Europea che con un
succedersi di Direttive - da recepi-
re in sede nazionale - detta le re-
gole che fino a qualche anno fa
erano di competenza a norma del-
la legge n.183 del 1989 e nel no-
stro Paese la stagione del dialogo,
della collaborazione fra istituzioni
e comunità tecnico-scientifica for-
niva risultati assai virtuosi. E fra le
diverse direttive ce n’è una che
proprio oggi acquisterebbe rilievo
particolare se fosse stata recepita,
e poi, s’intende, applicata: detta
norme e comportamenti per fron-
teggiare i cambiamenti climatici e

non c’è ovviamente da attendersi
che rappresenti la soluzione ma
assicura un’attenzione particolare,
una filiera coordinata di interventi
che di molto farebbero diminuire i
rischi del sistema acqua-suolo. Se
si aggiunge un territorio collinare
e montano disabitato con le aree
interne prive d’ogni tipo di presi-
dio umano e strumentale ci si ren-
de conto di quanto lavoro ci sia da
fare. Che dire poi dell’ISPrA,
istituto di consulenza e sostegno
del ministero dell’Ambiente, che
certifica un consumo di suolo cre-
scente anno dopo anno e aree val-
live con forti concentrazioni abita-
tive e aree interne in via di deser-
tificazione.

Un‘azione esplicitamente rivolta
alle assemblee elettive nazionali e
regionali volta ad invertire il per-
corso da post evento a quello pre
evento è quanto mai auspicabile,
sulla scorta peraltro di elaborazio-
ni, norme e conoscenze abbondan-
temente disponibili.

Incalzare Il legislatore, indicare
ai cittadini la strada dell’interven-
to e non della rassegnazione, coin-
volgere i tecnici e i saperi perché
avanzino proposte.

Nessuno è esente da responsabi-
lità e non è consigliabile rimanere
con le mani in mano in attesa della
prossima ondata.

Fra rischio zero e deregulation c’è un campo d’azione amplissimo
Una sollecitazione per più incisive politiche su acqua e suolo

DI MASSIMO VELTRI

I
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Dalla Giustizia al riarmo, 
la destra Pd è con Meloni

DI toMASo MontAnARI

Attualità 2

FQ - 20.01.2026 -
Di fronte a ogni situazione spartiacque, quando biso-

gna decidere da che parte stare, il Partito democratico,
puntualmente, si spacca in due: e una parte sta con la
destra. Non è questione di libertà di pensiero, ricchezza
di sfumature, complessità culturale: no, è che in quel
corpo politico convivono due anime, irriducibilmente
opposte perché fornite di visioni opposte dei valori
fondamentali, del mondo e del Paese.

Il referendum sulla riforma della magistratura, rec-
tius sul controllo della magistratura da parte del potere
esecutivo, non fa eccezione. In questi giorni, Fratelli
d’Italia, il Foglio e l’Unione delle Camere Penali han-
no lanciato una campagna sulle dichiarazioni di Marco
Minniti, che ha detto che voterà ‘sì’ perché “la riforma
aumenta la certezza della pena, e il Paese sarà più sicu-
ro”: dove non colpisce tanto la caricaturale ossessione
securitaria e manettara del padre del Memorandum con
la Libia, quanto semmai l’assoluta inconferenza del-
l’argomentazione (tanto varrebbe sostenere che la ri-
forma fa aumentare il latte alle vacche rosse). Alcune
delle immagini di questa avvincente campagna mostra-
no Minniti sotto un grande simbolo del Pd, e lo defini-
scono “senatore del Partito democratico”. 

Ora, Minniti non rinnova da qualche anno nemmeno
la tessera del partito (dettaglio che francamente era
sfuggito anche a me), ma se una campagna come que-
sta viene comunque messa in atto è perché, anche se
non è più vero, è comunque verosimile che posizioni
come le sue vi trovino ancora accoglienza. E infatti
esponenti Pd come Pina Picierno, Graziano Delrio,
Stefano Ceccanti e altri ancora sono schierati entusia-
sticamente per il Sì. 

Dopo che ho fatto notare che sarebbe sano che costo-
ro facessero la stessa scelta di Minniti, uscendo dal Pd,
Picierno ha risposto passando alle offese gratuite
(dall’alto della sua laurea in ‘Marketing e comunica-
zione’ sulla lingua di Craxi e De Mita, mi ha attribuito
una “cattedra in fuffologia”…), secondo questa singo-
lare prassi italiana per cui gli eletti, protetti dall’usber-
go dell’immunità parlamentare, insultano personal-
mente gli elettori che criticano le loro posizioni politi-
che. 

Ma la questione è grave, anche se non seria.
L’obiettivo reale di questa ‘riforma’ non è la separazio-
ne delle carriere (già realizzata), quanto la distruzione
dell’autogoverno della magistratura come era disegna-
to dalla Costituzione del 1948. L’introduzione nei futu-
ri Csm del sorteggio aperto della componente togata
(un’idea che appare per la prima volta nel 1970 in una
proposta di legge del Msi di Giorgio Almirante) a petto
di una componente laica sorteggiata, sì, ma sulla base
di una lista votata dal Parlamento ha l’unico scopo di
sottomettere visibilmente i magistrati ai politici, ricor-
dando a tutti chi comanda. 

Un movente tutto squisitamente politico, espresso del
resto senza veli dalla stessa Giorgia Meloni: “La rifor-

ma costituzionale della giustizia e la riforma della
Corte dei Conti rappresentano la risposta più adeguata
a una intollerabile invadenza, che non fermerà l’azione
di governo sostenuta dal Parlamento”.

Quale sia il passo successivo lo si evince pacifica-
mente da alcune riforme costituzionali e ordinarie “in
sonno” in Parlamento per abolire di diritto o di fatto
l’obbligatorietà dell’azione penale, affidando al gover-
no la decisione dei reati che i pubblici ministeri do-
vrebbero prioritariamente perseguire (e trascurare). 

Il fine è evidente: fare saltare la divisione dei poteri e
le “forme e i limiti” (art. 1 Cost.) nei quali si esercita
la sovranità popolare. Meloni ha scritto che il suo “mo-
vimento di patrioti serve a interpretare autenticamente
lo spirito della nazione”: e di fronte allo spirito della
nazione quale magistrato oserà essere ‘invadente’? Se
poi passasse anche il premierato, lo spirito della nazio-
ne non dovrebbe sopportare più nemmeno l’invadenza
del Presidente della repubblica, della Corte costituzio-
nale e degli altri organi di garanzia.

Con ogni evidenza, non si tratta di dettagli: si tratta
della sopravvivenza delle libertà costituzionali, del-
l’eguaglianza stessa dei cittadini di fronte alla legge.
Se anche di fronte a questa enormità una parte del Pd
si schiera con Fratelli d’Italia e contro la Costituzione,
come è possibile che non si arrivi a una separazione
definitiva? Come è possibile, per Elly Schlein, chiede-
re voti che andranno a eleggere anche quinte colonne
dell’estrema destra, sostenitori del genocidio di Gaza,
pasdaran del riarmo nazionale europeo, corifei della
guerra, propugnatori di leggi liberticide che strumenta-
lizzano la lotta all’antisemitismo per stroncare la liber-
tà della scuola e dell’università? In queste ore Pina
Picierno chiede a gran voce che Elly Schlein pronunci
“parole di chiarezza”: è davvero l’unica cosa sulla qua-
le sono d’accordo con lei.
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Il risorgimento e la guerra nasco-
sta del Sud: storia, memoria e verità
complesse

La storia, si sa, è spesso racconta-
ta dai vincitori. Ma quando si parla
del risorgimento e dell’unificazio-
ne italiana, la domanda che da oltre
un secolo attraversa il dibattito pub-
blico e accademico è sempre la
stessa: fu davvero soltanto un’epo-
pea patriottica o anche una guerra
civile non dichiarata?

Negli ultimi decenni, nuovi studi,
archivi riaperti e una rinnovata at-
tenzione alla memoria meridionale
hanno riportato al centro del con-
fronto una pagina dolorosa e con-
troversa della nascita dello Stato
unitario: la repressione del brigan-
taggio e la lunga resistenza armata
che attraversò il Sud tra il 1861 e il
1870.

Una storia più complessa della re-
torica ufficiale

Per molto tempo la narrazione tra-
dizionale ha presentato l’Unità
d’Italia come il naturale corona-
mento del processo risorgimentale
guidato da figure simboliche come
Garibaldi, Cavour e Vittorio
Emanuele II. Tuttavia, a partire dal-
la seconda metà del Novecento, la
storiografia ha cominciato a inter-
rogarsi su ciò che accadde nel
Mezzogiorno dopo il 1861.

L’annessione del regno delle Due
Sicilie al nuovo Stato unitario non
fu accolta ovunque con entusiasmo.
In molte aree rurali, soprattutto in
Campania, Basilicata, Puglia e
Calabria, si sviluppò una diffusa re-
sistenza armata. Le fonti dell’epoca
parlano di bande composte da ex
soldati borbonici, contadini, diser-
tori, ma anche da popolazioni locali
che percepivano il nuovo governo
come una forza estranea e spesso
ostile.

Per il neonato regno d’Italia quel
fenomeno fu definito “brigantag-
gio”. Ma già allora non tutti erano
d’accordo su questa definizione.

Le parole scomode del
Parlamento

Il deputato milanese Giuseppe
Ferrari, dopo aver visitato il Sud

negli anni immediatamente succes-
sivi all’unificazione, intervenne in
Parlamento con parole rimaste cele-
bri:

“Potete chiamarli briganti, ma
combattono sotto la loro bandiera
nazionale… Ho visto una città di
cinquemila abitanti completamente
distrutta, e non dai briganti”.

Ferrari si riferiva, tra l’altro, ai
fatti di Pontelandolfo e Casalduni
del 1861, episodi drammatici che la
storiografia contemporanea analiz-
za come momenti di estrema vio-
lenza nella repressione delle rivolte
meridionali.

Il dibattito parlamentare di quegli
anni fu acceso ma spesso limitato.
Il governo sabaudo adottò misure
straordinarie per fronteggiare la ri-
bellione, culminate nella Legge
Pica del 1863, che introdusse tribu-
nali militari, lo stato d’assedio e
una sostanziale sospensione delle
garanzie civili in molte province del
Sud.

Una guerra interna allo Stato uni-
tario

Tra il 1861 e il 1865 il
Mezzogiorno fu teatro di una vasta
operazione militare. Le cifre esatte
sono ancora oggi oggetto di discus-
sione tra gli storici, ma è certo che
il numero di soldati impiegati fu
imponente: decine di migliaia di
uomini dell’esercito italiano, af-

fiancati da carabinieri e dalla
Guardia Nazionale, furono dislocati
nelle regioni meridionali per repri-
mere la guerriglia.

Le bande armate, a loro volta, era-
no numerose ma disorganiche:
gruppi di dimensioni variabili,
spesso privi di coordinamento, ma-
le equipaggiati e legati a dinamiche
locali. In alcune zone si trattò di au-
tentica resistenza politica filobor-
bonica; in altre, di ribellione sociale
contro le tasse, la leva obbligatoria
e la crisi economica.

Gli scontri furono duri. Interi pae-
si subirono rappresaglie, incendi e
deportazioni. Le fonti militari e ci-
vili parlano di fucilazioni, arresti di
massa e processi sommari. Molti
storici contemporanei definiscono
questa fase come una vera e propria
guerra civile a bassa intensità, mai
formalmente dichiarata ma combat-
tuta sul territorio nazionale.

Il nodo degli archivi e della me-
moria

Uno degli aspetti più controversi
riguarda la documentazione. Per
decenni numerosi fascicoli relativi
al brigantaggio sono rimasti di dif-
ficile consultazione, alimentando
sospetti e narrazioni alternative.
Negli ultimi anni diversi archivi so-
no stati progressivamente resi ac-
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cessibili, ma la percezione di una
memoria incompleta continua a in-
fluenzare il dibattito pubblico.

Non si tratta solo di numeri o di
statistiche, ma di interpretazione
storica: furono semplicemente ban-
de criminali o un movimento di re-
sistenza politico-sociale?

Fu una repressione necessaria per
consolidare lo Stato o una violenza
eccessiva contro popolazioni già
fragili?

La risposta, oggi, non può essere
univoca.

Oltre le contrapposizioni ideolo-
giche

La storiografia più recente invita a
superare letture semplicistiche. Il
brigantaggio fu insieme criminalità,
guerra sociale, resistenza politica e

conflitto identitario. Allo stesso
modo, l’azione dello Stato unitario
fu contemporaneamente costruzio-
ne nazionale e repressione militare.

ridurre il risorgimento a un mito
eroico senza ombre significa igno-
rare le ferite del Sud. Ma trasfor-
marlo soltanto in una storia di con-
quista coloniale rischia di semplifi-
care eccessivamente un processo
storico complesso, segnato da aspi-
razioni nazionali autentiche e da
profonde fratture interne.

Una ferita che attraversa ancora
l’Italia

Ciò che resta, a oltre centosessan-
t’anni dall’Unità, è una memoria di-
visa. In molte comunità meridionali
il ricordo di quegli anni è ancora vi-
vo, tramandato attraverso racconti

familiari, tradizioni e una diffusa
percezione di marginalizzazione
storica.

Comprendere davvero quella sta-
gione significa restituire voce a tut-
te le parti coinvolte: vincitori e vin-
ti, patrioti e contadini, ufficiali e ci-
vili. Solo così l’Unità d’Italia potrà
essere letta non come una leggenda
immobile, ma come una vicenda
umana e politica complessa, fatta di
luce e ombre.

La storia non è un tribunale defi-
nitivo, ma un dialogo continuo tra
passato e presente. E forse è proprio
in questo dialogo che l’Italia può fi-
nalmente riconciliarsi con una delle
pagine più controverse della sua na-
scita.

(*) Critico, teorico dell’immagine e
poeta meridionale

franz Caruso
Sindaco di Cosenza (Csx)

Biagio faragalli
Sindaco di Montalto Uffugo (Cdx)
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I candidati alla presidenza della Provincia di Cosenza

Ho firmato la mia candidatura alla Presidenza della
Provincia di Cosenza.
Scelgo di mettermi al servizio del nostro territorio con

senso di responsabilità, spirito di servizio e la determina-
zione che mi ha sempre contraddistinto. Lo faccio per vin-
cere una sfida decisiva e per guidare un Ente che oggi attra-
versa una delle fasi più difficili della sua storia, segnata da
un debito pesantissimo e da troppe criticità amministrative.
Non è una battaglia personale. È un impegno collettivo.

Lo affronteremo insieme ai tanti sindaci e amministratori
che hanno scelto di condividere questo percorso, con corag-
gio e visione. Lo faremo insieme, per restituire stabilità,
credibilità e futuro alla nostra Provincia.
Lo faremo con il centrosinistra, che deve e può tornare a

vincere, con un progetto serio, concreto e radicato nei bi-
sogni delle comunità.

Con senso di responsabilità e profonda gratitudine, comu-
nico la mia candidatura alla Presidenza della Provincia di
Cosenza per il Centrodestra.
Un incarico che non considero un punto di arrivo, ma un

impegno ancora più grande verso il nostro territorio.
In questi anni ho imparato che amministrare significa

ascoltare, decidere, assumersi responsabilità. Significa es-
serci, soprattutto nei momenti complessi. Ed è con questo
spirito che affronto questa nuova sfida.
La Provincia non è solo un Ente ma un punto di riferimen-

to concreto per i Comuni, capace di coordinare, program-
mare e sostenere lo sviluppo, senza distanze tra istituzioni
e cittadini.
Strade, scuole, pianificazione territoriale, equilibrio tra

aree interne e costa: sono temi che richiedono visione, ma
anche presenza e avrò l’onore di ricoprire questo ruolo, la-
vorerò con equilibrio, rispetto istituzionale e piena collabo-
razione con tutti i sindaci e gli amministratori, al di là delle
appartenenze politiche.
ringrazio chi ha riposto fiducia nella mia persona.


